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I segue dalla prima di Milano
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Le eccedenze  si  concentrano tra  
Vittorio Veneto, Cremona, Leonar-
do Da Vinci, Severi e Virgilio, men-
tre ad avere posti liberi sono Allen-
de, Cardano, Donatelli Pascal, Mar-
coni e Russell e, fuori città, il liceo 
Casiraghi di  Cinisello Balsamo, il  
Majorana di Rho,  il  Leonardo Da 
Vinci di Cologno Monzese e il Gad-
da di Paderno Dugnano. 

«Il tavolo ha evidenziato alcune 
situazioni critiche nella città di Mi-
lano — spiega Roberto Maviglia, de-
legato all’Edilizia scolastica di Cit-
tà Metropolitana —. Tuttavia la for-
te volontà di collaborazione dei di-
rigenti scolastici e le disponibilità 
di posti emerse in prossimità dei 
luoghi di provenienza dei ragazzi 
hanno posto le basi per una pun-
tuale azione di redistribuzione che 
inizierà nei prossimi giorni per for-
nire a tutti l’opportunità di accede-
re al corso di studi prescelto. Ciò te-
stimonia che l’articolazione metro-
politana  del  sistema  scolastico  è  
una  dimensione  imprescindibile  
per dare risposte concrete e soste-
nibili  alla  domanda  delle  fami-
glie». 

La  soluzione,  quindi,  sarebbe  
convincere  gli  studenti  residenti  
nell’hinterland a scegliere un liceo 
più vicino a casa. Operazione, pe-
rò, tutt’altro che scontata. Al Vitto-
rio Veneto sono arrivate 450 do-
mande di iscrizione, di cui poten-
do formare 11 prime in media da 28 
studenti, circa 150 risultano ecce-
denti. «Si tratta di ragazzi che han-

no il liceo scientifico come giudi-
zio orientativo, tra i quali non mol-
ti risiedono nell’hinterland — spie-
ga la preside Patrizia Cocchi, che 
non ha spazi  per  ospitare  nuove 
classi —. Le famiglie scelgono una 
scuola in base all’offerta formati-
va, non si tratta di una semplice re-
distribuzione». Puntare sulla terri-
torialità «può essere una scelta, ma 
implica un passo indietro sull’auto-

nomia delle singole scuole» aggiun-
ge Roberto Garroni, dirigente del 
Virgilio, che ha 35 “esuberi” per lo 
scientifico e procederà con il sor-
teggio. La soluzione, visti i numeri, 
potrebbe essere un’altra:  «Indivi-
duare uno spazio in cui realizzare 
una succursale, come accaduto tre 
anni fa per il l’aumento di iscritti al 
classico», con il Carducci che “ac-
quistò” la sede in via Demostene. I 
ragazzi che non entreranno al Vir-
gilio saranno ragionevolmente in-
dirizzati verso il Donatelli. Così co-
me al  Russell  potrebbero trovare 
un banco ai circa 50 ragazzi rima-
sti fuori dal Cremona. «L’anno scor-
so i numeri erano simili» spiega la 
preside Bruna Baggio,  che aveva 
prospettato la situazione sin dagli 
open day. Per lei a spiegare l’au-
mento di iscrizioni allo scientifico 
potrebbe essere «la versatilità del-
la scuola, che lascia aperte tutte le 
porte. Elemento importante in un 
anno in cui l’orientamento in usci-
ta delle scuole medie è stato ridot-
to». E influisce, probabilmente, an-
che la pandemia che spinge molti 
studenti a pensare ad un futuro in 
campo sanitario. I confronti, unita-
ri, tra istituti e tra istituti e fami-
glie,  proseguiranno  nei  prossimi  
giorni per trovare la quadra. 

L’intervista

Don Colmegna 
“Sala e Moratti d’accordo con noi
per una sanità vicina alla gente” 
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È rebus esuberi
Sorteggi, succursali e per chi viene da fuori 

città l’invito a scegliere un istituto vicino casa

Rifondare, se non rivoluzionare la 
sanità, trasformandola in salute. 
Una differenza piccola solo in 
apparenza: vuol dire passare 
dalla cura delle malattie alla cura 
della persona, seguendola nei 
suoi bisogni, evitando che si 
trasformino in problemi. Ci 
credono in tanti, nel Terzo 
settore, tra questi don Virginio 
Colmegna che dopo la Casa della 
Carità, che dal 2002 assiste 
soggetti fragili, poveri, 
emarginati, intende costruirne 
un’altra, la Casa delle Comunità, 
una «struttura di prossimità per la 
promozione della salute e per la 
prevenzione, nonché per la presa 
in carico e la riabilitazione delle 
categorie di persone più fragili, 
ispirate al principio della piena 
integrazione socio-sanitaria, con 
il coinvolgimento delle istituzioni 
del territorio, del volontariato 
locale e degli enti del Terzo 
settore». Il virgolettato è un 
articolo di legge, il comma 4 bis 
del decreto che lo scorso anno ha 
ridisegnato la sanità italiana, 
aggiungendo questa 
sperimentazione della durata di 
un paio d’anni. «Un’apertura 
fondamentale a un mondo 
ricchissimo di esperienza, 
competenza, attenzione ed 
entusiasmo apertura che ora va 
applicato. I soldi ci sono, noi 
siamo pronti, serve la volontà 
politica e istituzionale», dice don 
Colmegna, che su questo ieri ha 

organizzato un convegno online 
cui ha partecipato il mondo del 
governo, della politica, del 
volontariato. E in cui il sindaco 
Beppe Sala e l’assessora al 
Welfare lombardo Letizia Moratti 
si sono trovati sostanzialmente 
d’accordo: «La sanità va riportata 
sul territorio, vicino alla gente».

Voi siete pronti, don 

Colmegna. In concreto?
«In concreto domani (oggi per chi 
legge, ndr) faremo partire lettere 
ad Ats, Comuni e Regione perché 
si istituisca un tavolo che detti le 
regole e permetta di partire. Non 
solo con la nostra Casa della 
Comunità: la Lombardia ha una 
effervescenza sociale 
incredibile».

Tra quanto potreste essere 
pronti?
«Abbiamo anche il 
coordinamento sanitario del 
Mario Negri, e il Comune di 
Milano farà la propria parte, come 
ha detto l’assessore Rabaiotti in 
un ruolo di playmaker. Quindi 
pochissimo tempo, o se preferisce 
moltissimo perché siamo già in 
ritardo: la legge riguarda il 
2020-21 e siamo già nel 2021».

Seguendo il dibattito però è 
stato sorprendente vedere 
d’accordo realtà di diverso 
segno politico, come Comune e 
Regione. Le parole di Letizia 
Moratti l’hanno sorpresa?
«Diciamo che mi hanno fatto 
piacere. Sono solo parole, per ora, 
quindi aspetteremo la realtà dei 
fatti. Ma intanto le ha dette. E i 
danni della privatizzazione della 
sanità lombarda sono sotto gli 
occhi di tutti».

Il segno che di fronte ai fatti, a 
tragedie come la pandemia, non 
c’è ideologia che tenga?
«Non c’è dubbio. Il Covid ha fatto 
emergere contraddizioni forti, ha 
fatto esplodere il senso del 
cambiamento. Serve 
un’innovazione a cui noi della 
Casa della Carità, e tutte le altre 
realtà sociali lombarde, e di tutta 
Italia, vogliamo partecipare, con 
la nostra esperienza e la nostra 
concretezza, che pur tra le 
difficoltà continue di questo 
periodo non è mai venuta meno».
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In caso di esuberi questa scuola propone il criterio dei voti, senza consi-
derare la territorialità. Ma le sembra corretto? Abito in Zona 4 e cittadi-
ni non milanesi hanno il diritto più di me? Dove devo iscrivere mio fi-
glio? A Paullo? E il diritto allo studio? Mio figlio è iscritto allo Ioms di 
Via Corridoni e in questa ottima scuola purtroppo i professori lavora-
no bene e danno agli studenti i voti che si meritano. In tutte le altre 
scuole di Milano ci sono ragazzi molto performanti, valutati con medie 
che oscillano tra il 9 e il 10. Incredibile! Chapeau! Tutti nelle altre scuo-
le. A quel punto ho dovuto annullare l’iscrizione e l’ho iscritto al liceo 
Leonardo dove il ragazzo non ha la territorialità ma altri ce l’hanno e 
quindi il loro punteggio sarà più alto. Come la mettiamo? Ma è possibi-
le che dei ragazzini di 12/13 anni non possano essere liberi di iscriversi 
nelle scuole più vicine a casa? Le sembra corretto che vengano prima 
quelli migliori sulla carta? Mi potrebbe aiutare a trovare una soluzio-
ne? Le scuole si stanno attivando per ampliare il numero di iscritti, uti-
lizzando magari altri locali, come le palestre? Se si dovessero creare 
delle possibilità,  io preferirei  essere nella scuola di  bacino, ovvero 
all’Einstein. Sono ancora in attesa di una risposta da parte delle scuole. 
Potrebbe dirmi cortesemente se ho fatto bene a scrivere a lei? Mi aiute-
rà a risolvere il problema? Pretendo che si trovi una soluzione ottimale 
per mio figlio.
— lettera firmata
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Io che volevo semplicemente
iscrivere mio figlio al liceo
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Vogliamo dare 
la nostra esperienza

per passare dalla 
cura delle malattie

a quella delle persone 
con la Casa delle 

Comunità

Il caso limite 
del Vittorio Veneto

che può ospitare
300 studenti e ha

450 domande
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